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GIRO D’ITALIA ■ ADRIANO DE ZAN

«Un uomo solo al microfono»
«G entili signoreesignori,

buon pomeriggio...».
La sua voce, metallica

e inconfondibile,ciaccompagna
da quasi mezzo secolo. Insieme a
Enzo Biagi, Piero Angela, Pippo
Baudo,èunadellecolonnesono-
re della vita italiana. Perfino Mi-
keBongiorno,pionierepereccel-
lenza, con lui non può salire in
cattedra.

«Cominciai nel 1952 - ci rac-
conta-Papàrecitavainteatroper
la tv e Carlo Bacarelli era uno
speaker. Durante una pausa, Ba-
carellimichieseall’improvviso il
vincitore della tappa del Giro e il
risultato di Italia-Ungheria. Gli
risposi in un secondo. Sei bravo,
midisse, fai unprovino. Losupe-
rai agevolmente. Due mesi dopo
ero già al lavoro. La prima tele-
cronaca fu Italia-Svezia di Coppa
Davis. Nel 1954 diventai la voce
ufficialedelciclismo».

AdrianoDeZan,66anni,figlio
unico di due attori d’operetta,
non habisognodialtrepresenta-
zioni. Ormai è uno di famiglia.
Unadiquellevoci,ediquellefac-
ce, che da sempre entra nelle no-
strecase.Ilsuosaluto,inunmon-
dochecambiaavelocitàsiderale,
ti riporta in una rassicurante di-
mensione familiare. Come certe
vecchie sigle radiofoniche che
pur annunciando disastri riesco-
no comunque a tranquillizzarti,
lavocediDeZanriesceatrasmet-
tere il senso della continuità, di
una comunità non solo sportiva
che va avanti. «Questo succede
perchéiononhocambiatoilmio
mododi faretelevisione.Certole
tecnologie hanno fatto passi da
gigante, abbiamo la televisione
digitale e quella via cavo, ma gli
ingredientipercondurreunatra-
smissione sono rimasti sempre
glistessi».

Bene, ce li spieghi. Come se tenes-
seunostageperaspirantitelecro-
nisti. Da dove par-
tiamo?

«Dalla disciplina. La
tv ècomeilciclismo.
Se non sai soffrire, se
non hai disciplina,
nonpuoi farequesto
mestiere. Prima o
poi cadi. La tecnolo-
giaaiuta,manonba-
sta. Il mio primo di-
rettore, Vittorio Vel-
troni, padre di Wal-
ter, mi disse che se
volevofarebeneuna
trasmissione dove-
vo sapere a memoria la Divina
Commedia. Cioè che dovevo
prepararmi bene a qualsiasi im-
previsto. L’improvvisazione vie-
ne dopo. Una volta che ti muovi
su un terreno sicuro, la pausa
non ti preoccupa più. Qualcosa
riuscirai comunque a dire. Però
bisogna essersi preparati. Il me-
stiere ti aiuta, ma col mestiere
puoi cavartela una volta sola,poi
la gente se ne accorge e non ti se-
guepiù,perdefiducia».

D’accordo, malaripetitivitànon
uccide? Quando vede Pantani
vincereilTourdeFrancenonpen-

sa che queste cose le ha già viste
faredaCoppi?

«Beh,nonesageriamo.Sonovec-
chio, ma non fino a quel punto.
Professionalmente, Coppi l’ho
conosciuto negli ultimiannidel-
la sua carriera. Ormai era un gen-
tile signore che mi impressiona-
va per le sue qualità umane: col-
to,distinto,dotatodiunfinesen-
so dell’umorismo. Coppi, come
campione, l’avevoseguitopiùda
tifoso, prima di iniziare il mestie-
re. Pantani invece l’ho seguito
professionalmente nel suo mo-
mento più alto. Superbo, magni-
fico. Noi della Rai, devo dire, sia-
mo stati fortunati. Mediaset ha
trasmesso il Giro quando i nomi
che andavano per la maggiore

erano quelli di Ber-
zin, Tonkov, Romin-
ger. Bravi atleti, ma
comunicativamente
scarsi. Noi abbiamo
potuto raccontare
Pantani, un nome
che da solo scuote
una nazione. Napo-
leone diceva: tra un
generale bravo e uno
fortunato, preferisco
unofortunato».

Come si resiste in tv?
Anche lei ha un “se-
greto”particolare?

«Le regole sono sempre quelle.
Non esagerare. Mangiare poco,
non andare sempre a letto tardi,
avere equilibrio. Uno può anche
essere bravissimo, ma se ogni se-
rasiubriacaallafineavràqualche
problema. Come metodo, a me
piace introdurre anche delle no-
te di storia, di costume. Vedo il
castello di Amboise e racconto
chehaospitatoLeonardodaVin-
ci.Nonpiùdidiecisecondi,però.
Altrimenti il pubblico si stanca e
tichiedeirapportidiPantani.Poi
c’è un’altra cosa: il mestiere, co-
me dicevo, ti aiuta nei momenti

difficili, ma se non si prova qual-
cosa, non si trasmettono le pas-
sioni, allora si può cominciare a
pensare alla pensione. I francesi
dicono che tizio è “usato”. Ecco,
in questo senso io non mi sento
usato».

Quandononlavora,cherapporto
haconlatv?

«Posso dire la verità? Beh, io non
la guardo quasi mai. E se la guar-
do, notiziari a parte, mi addor-
mento. Il problema è che a me
piace vivere. Mi piace alzarmi
presto, andare a camminare nei
boschi, giocare a tennis, visitare
le città, i musei, uscire a cena, ve-
deregliamici».

Il ciclismo è uno degli sport più
accusati per il doping. C’è dell’e-
sagerazione o è
davverocosì?

«Ora, soprattutto
nel ciclismo, si esa-
gera.Sibastonanoi
poveri per non col-
pire i ricchi. Uno
come Virenque se
anche lo fermano
per sei mesi, che
cosa cambia? Il ci-
clismo non ha
pubblico pagante.
Perché non ferma-
no un calciatore
checosta50miliar-
di? E gli sponsor? E gli abbonati?
Il calcio muove troppi soldi. Ze-
man è uno che parla poco, ma
quando parla dice cose che van-
nodrittoalcuoredelproblema.Il
pericolo è che il pubblico si disa-
mori. Già nel calcio ci sono trop-
pepartite intv.Sepoisiperdean-
chelafiducia...»

Ma anche Coppi si “aiutava”. O
no?

«Eratuttodiverso.Pigliarelasim-
pamina era una cosa normale.
Era soprattutto un aiuto psicolo-
gico. Un vecchio massaggiatore
mi diceva: spesso la tengono in

tasca, ma non sempre la usano.
Comunque, dieci giorni dopo,
una stava come prima. Ora si
muore,cisirovina».

SenzaPantani, ilciclismosisgon-
fiasubito.Comemai?

«Sì, lui e Cipollini sono gli unici
personaggichemuovonopassio-
ni ed entusiasmo. Gli altri non
emergono. Qualche anno fa c’e-
rano Bugno e Chiappucci. Bu-
gno èunmistero.Negliultmian-
ni ha corso sempre in croce, cioè
senza dare soddisfazioni ai suoi
tifosi. Eppure è ancora amato
quasiquantoPantani».

L’Italia è molto cambiata dagli
anni Cinquanta. Peppone e Don
Camillo, si sono quasi invertiti i
ruoli. Preferiva quell’Italia dove
icomunistifacevanoicomunisti,
o questopaese che faticosamente
prendeiltrenodell’Europa?

«Forse, quell’Italia era più vera.
L’Italiano è sempre stato un po‘
fazioso, casinaro. Le idee erano
piùnette,ederapiùfacilesceglie-
redachepartestare.Orasiècom-
plicato tutto. Però è anche vero
che così siamo riusciti a raddriz-
zarelabarca».

Maradona è ritornato in tv come
sefosseilPapa?Ègiusto?

«No, certamente un brutto epi-
sodio. Grande calciatore, certo,
però con quello che ha fatto non
può pretendere di dare lezioni a
nessuno. Avrà avuto i suoi moti-
vi, però si è bruciato. Per un ra-
gazzo non è un buon modello.
MeglioPelé,sicuramente».

ECoppi?
«Coppi ha avuto tutte le qualità,
e perfino i difetti, per piacere:
gentile, silenzioso, fragile e forte
allostessotempo.Merckxhavin-
to molto di più, però Coppi ha
corso fino a quarant’anni, il bel-
ga invece è scoppiato a 33 anni.
Merckx è stato un atletla straor-
dinario, con una forza micidiale.
Però non si risparmiava mai. Vo-

leva sempre vincere
tutto. Alla fine ha pa-
gato.

Chihacreatoilmitodi
Coppi e del ciclismo
eroico?

«La carta stampata.
Giornalisti come Ne-
gri, Fossati, Vergani,
Buzzatihannofattoso-
gnare milioni di italia-
ni. La Tv non fa sogna-
re, la tv è impietosa. Se
c’è un difetto lo evi-
denziasubito».

C’è una telecronaca
chenonvorrebbeavermaifatto?

«Sì, quella dove morì Casartelli.
Terribile.Erocommosso,nonsa-
pevo cosa fare. Ho pensato a mio
padre, che faceva l’attore, e sono
andatoavanti.Tremendo».

Quellapiùbella?
«Forse le ultime di Pantani. Ma
poi tante altre. Il campionato
mondiale vinto da Gimondi a
Barcellona, il record dell’ora di
Moser, il mondiale di Saronni.
Difficile fare una graduatoria.
Preferisco attenermi a un vec-
chio detto: la cronaca migliore?
Semprelaprossima».

«Il mito del grande ciclismo lo hanno creato gli scrittori
La televisione invece è impietosa, ti impedisce di sognare»

DARIO CECCARELLI

L’Italia vista dal Giro d’I-
talia. Un vecchio osserva-
torio, quellodelGiro, che
resta sempre di grande
attualità. Passano gli an-
ni, cambiano le mode, le

strade, le tecnologie, le abitudini, il livello
di vita e di istruzione, però questo strano
viaggiolungoilbelpaesepermetteancora
dicoglieretendenzeemutamenti incorso
d’opera.

È un’Italia particolare, non quella delle
grandi città, sempre protagonista nei
giornalieintelevisione,bensìquelladell’I-
talia meno amplificata, cioè quella delle
piccolecittà,dellaprovinciachehapregie
difetti della provincia, delle strade più di-
menticate del sud, dove i carabinieri stan-
no ore ed ore impalati sotto un tiglio ad
aspettare che passi la rumorosa carovana
del nord. La gente applaude, le scolare-

sche battono le mani, i negozianti abbas-
sano le saracinesche e si godono lo spetta-
colo insieme ai lorovecchi seduti sul ciglio
dellastrada.Internet?Tvdigitali?Scusi,di
checosastaparlando?

Di questo viaggio, nel corso degli anni,
sonostati testimonigrandigiornalistiche
sono poi diventati illustri scrittori. Ricor-
diamo Indro Montanelli, OrioVergani, Di-
no Buzzati, Alfonso Gatto, Nantas Salva-
laggio, Gianni Brera, Mario Fossati. Storie
di sportdi ciclismo,certo,maanchestorie
d’Italia che fotogravano meglio di mille
saggi alcune spiccate caratteristiche del
nostro paese. Il campanilismo, per esem-
pio. Quel campanilismo, e quell’amor di
fazione,chehannosempredivisol’Italiae,
in fondo, continuano a dividerla. I coppia-
nie ibartaliani, imoserianie isaronniani, i
tisofi di Chiappucci e quelli di Bugno. Solo
Pantani non ha un’alternativa, maquesto

è un altro discorso che ci porterebbe trop-
polontano.

I tempi sonocambiati. Igrandi scrittori,
ammesso che ci siano, non seguono più il
Giro. Continua invece a seguirlo, e lo fa da
quasi mezzo secolo (la prima volta fu nel
1954) Adriano De Zan, il primo telecroni-
stadiciclismodellaRai.DeZan,figliod’at-
torid’operetta,dallasuapostazionehavi-
sto cambiare, Giro dopo Giro, il nostro
paese. E ce loracconta inquesta intervista
non riuscendo però a non parlare del suo
grande amore, cioè il suo sport. «L’Italia è
cambiata soprattutto esteriormente. C’è
più istruzione, è aumentato il tenore di vi-
ta, hannotutti lamacchinae il telefonino.
Peròlamentalità, infondo,ècambiatapo-
co. Gli italiani sono sempre dei casinari,
gente che s’infiamma per le piccole cose,
poi magari accetta altre molto più impor-
tanti. Sonocambiate ledonne,questosì.E

anche il nostro atteggiamento nei loro
confronti. Che abbiano conquistato una
loro autonomia anche professionale mi fa
solo piacere; a volte però ho l’impressione
che abbiano assimilato alcune caratteri-
stiche deteriori degli uomini. L’arrogan-
za, la maleducazione, un certo modo
sguaiato di comportarsi che proprio non
mi piace. Sarò un romantico, un passati-
sta, ma certi atteggiamenti non li tollero.
Gli uomini, invece, sono cambiati meno.
Grandibambinoni,bastaunpalloneouna
biciclettaamandarli fuoriditesta.Nonso,
comunque, se sono più felici. Hanno più
mezzi, più soldi, ma sono più angosciati,
più stressati. Prima ci si divertiva con po-
co, ora tutto sembra scontato, già visto. I
ragazzi sono quelli più in crisi. Ma forse la
colpa è proprio di noi vecchi. Gli abbiamo
dato tutto, che cosa possono sognare an-
cora?»

Il
punto

“Il mestiere
da solo

non è sufficiente
Agli imprevisti
bisogna sapersi

preparare

”

“L’Italia
degli anni ‘50
era più vera
Era semplice

decidere
da che parte stare

”

Marco Pantani, vincitore quest’anno del Giro d’Italia e del Tour de France


